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SICUREZZA

La sicurezza del volontario alla luce della nuova normativa
Nel Testo Unico della Sicurezza le regole che le organizzazioni di 
volontariato devono rispettare. 
Ivan Del Mastro
Dall'avvicendarsi di una serie 
di  normative,  che  sin  dal 
1994  hanno  segnato  impor-
tanti  tappe,  oggi  abbiamo 
una definizione di ciò che è 
stato chiamato "Testo Unico 
della  sicurezza".  Proprio  in 
questo  contesto  sono  stati 
delineati  i  compiti  che le or-
ganizzazioni  di  volontariato 
hanno sui loro volontari.
Senza scendere nel dettaglio 
in norme, leggi, articoli, alle-
gati e quanto altro di tremen-
damente tecnicistico che esi-

ste al di là della plateale area 
divulgativa,  con  questo  arti-
colo vedremo essenzialmen-
te i principi su cui basarsi per 
rendere "sicuri"  gli  interventi 
del volontario nei confronti di 
se stesso e dei suoi colleghi.
Innanzi  tutto  capiamo  quali 
sono i compiti della Protezio-
ne  Civile,  non  sempre  ben 
chiari, dove spesso si fa con-

fusione nel capire i ruoli dei 
volontari.
Il  volontariato  è  organizzato 
in associazioni, le quali si so-
no  autocertificate  per  deter-
minati compiti. Da alcune or-
ganizzazioni  si  evince  un 
ben chiaro ruolo già dalla de-
nominazione,  come  ad 
esempio la Croce Rossa Ita-
liana  e  il  Corpo  Nazionale 
del  Soccorso  Alpino  e  Spe-
leologico i quali hanno com-
piti ben precisi, nonché attivi-
tà storiche, i quali hanno de-

finito gli aspetti della sicurez-
za del volontario loro appar-
tenente.
Altre associazioni, che costi-
tuiscono  la  maggioranza, 
hanno ruoli più generici,  ma 
riconducibili  ad  attività  non 
affatto marginali. Siccome la 
sicurezza  è  legata  sostan-
zialmente  all'attività  formati-
va per i compiti svolti in am-

bito di  intervento, definire lo 
scenario  di  rischio  è  fonda-
mentale  per  comprendere 
l'ambito nel quale si deve fa-
re  attività  formativa  in  capo 
alla sicurezza del volontario.
In aiuto i vengono una serie 
di documenti normativi ema-
nati di concerto tra più Mini-
steri  e  successivamente  re-
cepiti con un ben preciso De-
creto  del  Capo  del  Diparti-
mento  di  Protezione  Civile, 
nonché poi aggiornati con al-
tri decreti, i quali hanno defi-
nito una serie di indirizzi co-
muni  da  adempiere.  Vedia-
mo di cosa si tratta.
Tali indirizzi sono le attuazio-
ni delle disposizioni in mate-
ria  di  sicurezza del  volonta-
rio. Esse definiscono quattro 
aree di indirizzo comune per 
tutte le organizzazioni di vo-
lontariato indistintamente: 
1. gli scenari di rischio con 

i  compiti  svolti  dai  vo-
lontari;

2. le attività di formazione, 
informazione  e  adde-
stramento;

3. gli  accertamenti  medici 
basilari;

4. la  sorveglianza  sanita-
ria.

Essendo l’attività delle orga-
nizzazioni  di  volontariato  di 
protezione  civile  svolte  in 
contesti caratterizzati sostan-
zialmente  da  tre  elementi 
particolarmente  aleatori,  co-
me URGENZA,  EMERGEN-
ZA ed IMPREVEDIBILITÀ, è 
facile  intuire  che  incentrare 
l'attività  di  sicurezza del  vo-
lontario  in  elaborazione  di 
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Illustrazione 1: Area della Sicurezza.
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documenti di valutazione dei 
rischi  (come  inizialmente 
prevedeva  strettamente  la 
normativa) non aiuta a costi-
tuire un sistema di sicurezza 
per  il  personale  volontario. 
Questo non significa che non 
debbano esserci delle docu-
mentazioni di base e dei fa-
scicoli. Ma solamente che bi-
sogna ridurre al minimo indi-
spensabile tali formalità. Pro-
prio  in  virtù  di  un  migliora-
mento della qualità degli  in-
terventi, dove per primo deve 
vedere la salvaguardia di co-
lui che interviene, ci si dovrà 
dotare di manualistica proce-
durale che dia delle direttive 
comuni  e  di  base a  tutti  gli 
operatori.  Questi  manuali,  o 
protocolli,  contengono  il  sa-
pere didattico dove vengono 
sviluppati  gli  argomenti  da 
trattare ed insegnare durante 
l'attività  formativa.  Costitui-
scono la base teorica su do-
ve insediare le attività forma-
tive  operative  (inserite  nel 
contesto  della  singola  orga-
nizzazione) e le attività adde-
strative  (le  quali  danno  il 
senso del coordinamento tra 
più organizzazioni che inter-
vengono  simultaneamente).
Identificare quali  sono i per-
corsi  formativi  (protocolli  e 
procedure,  operatività  e  ad-
destramento)  ed  i  soggetti 
che  debbano  erogare  tali 
percorsi  è  sostanzialmente 
dovuto al  tipo di scenario di 
rischio  cui  ci  si  dovrà  con-
frontare.
Nel  sistema del servizio na-
zionale della protezione civi-
le esistono degli scenari ben 
precisi  cui  i  volontari  sono 
chiamati  ad  intervenire,  di-
versificati in base al contesto 
della configurazione di inter-
vento (Illustrazione  2  “Sud-

divisione degli  scenari  di  ri-
schio  per  competenze  pro-
prie e assimilate di protezio-
ne civile.”):
• scenari  propri  di  prote-

zione civile (emergenze 
naturali)

• scenari  in  assenza  di 
specifici  rischi  (operati-
vità ordinaria)

• scenari assimilati (inter-
venti  di  soccorso tecni-
co)

• scenari  di  supporto 
(emergenze antropiche)

Lasciamo  ad  un  altro  mo-
mento  la  spiegazione  della 
suddivisione di questi scena-
ri.  Per ora basti  sapere che 
in  funzione  del  contesto  di 
tali  scenari  sono  chiamati  i 

compiti  del  volontario  e,  di 
conseguenza,  le  attività  for-
mative specifiche da adotta-
re per la sicurezza del volon-
tario.  (Illustrazione  1 “Area
della Sicurezza.”)
Tutti questi scenari sono co-
munque caratterizzati da una 
base  comune  da  adottare 
per  ogni  organizzazione,  ol-

tre  alle  competenze  specifi-
che che caratterizza  la  pro-
fessionalizzazione  i  cui  l'or-
ganizzazione  si  vuole  spe-
cializzare  ad  intervenire.  Ad 
esempio, le attività di soccor-
so  alpino  sono  chiaramente 
diverse da quelle attività an-
tincendio  boschivo,  seppur 
debbano avere accertamenti 
medici basilari, una continua 
sorveglianza sanitaria e atti-
vità  formali  indispensabili  ri-
conducibili  ad  adempimenti 
comuni. Ciò che cambia è la 
formazione sull'utilizzo dei di-
spositivi  di  protezione indivi-
duale, dei macchinari e delle 
attrezzature utilizzate. Facile 
intuire che esistono protocolli 
e   procedure  diversi  basate 

sullo scenario di rischio pro-
prio, ma i principi basilari so-
no hl stessi, così che ogni or-
ganizzazione  possa  facil-
mente dotarsi di un "sistema 
sicurezza" proprio.
Per far fronte agli aspetti ca-
ratterizzanti di protezione ci-
vile e soccorso basati sull'ur-
genza,  l'emergenza  e  l'im-
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Illustrazione  2: Suddivisione degli scenari di rischio per compe-
tenze proprie e assimilate di protezione civile.
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prevedibilità,  nell'individuare 
gli  adempimenti  sulla  sicu-
rezza del volontario, il nostro 
legislatore introduce il criterio 
di "prevalenza delle esigenze 
connesse  alle  attività  e  ai 
compiti  di  protezione civile", 
rispetto alle esigenze di tute-
la della sicurezza e della sa-
lute  degli  operatori  volontari 
delle organizzazioni di prote-
zione civile.
Ovviamente non si può arre-
care  intralcio  o  costituire 
ostacolo  agli  interventi  di 
protezione e soccorso.
Ma questo significa che non 
debba esserci un criterio "or-
ganizzato"  e  "prestabilito"  di 
sicurezza  del  volontario  an-
che nel contesto di interven-
to in emergenza o soccorso?
Sarebbe  paradossale  sup-
porre che in fase di  soccor-
so,  lo  stesso  soccorritore 
debba essere aiutato perché 
si è arrecato un danno o è in 
difficoltà personale, in quanto 
non adeguatamente formato 
ed addestrato!
Ad oggi il ruolo di personale 
addetto all'emergenza e soc-
corso deve essere inteso co-
me  un'attività  professionale, 
volontario o non volontario.
Su questo aspetto il  legisla-
tore ha chiarito bene l'impor-
tanza  di  trovare  un  respon-
sabile che debba adempiere 
i compiti propri di sicurezza e 
salute destinati all'operatore, 
come se fosse un "dipenden-
te" (direi meglio di un dipen-
dente,  perché  mosso  dalla 
propria  personale volontà di 
essere d'aiuto e non di intral-
cio).  Vero  che  il  volontario 
non può essere inteso come 
"dipende subordinato" ad un 
datore di lavoro, non esisten-
te  un rapporto di  lavoro su-
bordinato. Ma questo è solo 

un criterio meramente forma-
le. Di fatto, e sottolineo l'im-
portanza della catena di co-
mando,  esiste  un responsa-
bilità di vertice, perché il vo-
lontario non è tale se non ap-
partenente  ad  una  associa-
zione costituita da una forma 
giuridica,  pertanto  esiste  un 
rappresentate legale il quale 
ha  il  dovere  giuridico  di 
adempiere agli obblighi di si-
curezza e salute.
Quindi alla luce di  quanto è 
stato definito, il volontario ha 
l'obbligo  di  prendersi  cura 
della  propria  salute  e  sicu-
rezza e il dovere di tutela nei 
confronti  del  "collega",  non-
ché ha l'obbligo di partecipa-
re  alle  attività  formative  ed 
addestrative  indette  dal  re-
sponsabile  dell'organizzazio-
ne. Così come il  rappresen-
tante  legale  dell'organizza-
zione ha l'obbligo e il dovere 
di formare, informare e adde-
strare  adeguatamente  gli 
aderenti.
Ogni  organizzazione  di  vo-
lontariato,  per  quanto  con-
cerne  gli  aspetti  della  sicu-
rezza, deve equiparare il vo-
lontario di protezione civile al 
lavoratore, tenendo in consi-
derazione il criterio di preva-
lenza  sopra  enunciato.  Per-
tanto  sono  obbligatori  gli 
adempimenti  delle  seguenti 
attività:
1. formazione,  informazio-

ne e addestramento con 
riferimento  agli  scenari 
di  rischio  di  protezione 
civile ed ai compiti svolti 
dal volontario in tali am-
biti; 

2. controllo sanitario gene-
rale; 

3. sorveglianza  sanitaria, 
in  particolare  per  quei 
volontari che nell’ambito 

delle  attività  di  volonta-
riato  risultino  esposti 
agli agenti di rischio de-
limitati  da  soglie  di 
esposizione specifiche;

4. dotazione  di  dispositivi 
di protezione individuale 
idonei per i compiti che 
il  volontario può essere 
chiamato a svolgere nei 
diversi scenari di rischio 
di protezione civile ed al 
cui utilizzo egli deve es-
sere addestrato.

Anche  se  l'attuale  impianto 
normativo specifico in mate-
ria non prevede sanzioni pe-
nali  definite,  questo  non  si-
gnifica  che  il  legale  rappre-
sentante  dell'organizzazione 
di volontariato sia penalmen-
te  esente  da  qualsiasi  re-
sponsabilità per eventi infor-
tunistici che dovessero verifi-
carsi a danno dei volontari o 
di  terzi.  Anzi,  sarà giudicato 
in fase di istruttoria senza un 
criterio  prestabilito,  dando 
luogo  a  giudizi  riconducibili 
ad  un  procedimento  che 
spesso diventa macchinoso.
In  conclusione,  se  l'epoca 
dell'associazionismo  "dilet-
tantistico"  è  tramontata,  di 
converso  è  iniziata  l'era  di 
una protezione civile fondata 
sulla professionalità certifica-
ta.  Pertanto  ogni  organizza-
zione dovrà dotarsi di appo-
siti  fascicoli  matricolari  con-
tenti:
• situazione sanitaria con 

relative certificazioni;
• dichiarazione sulla rice-

zione dei DPI e sull'abi-
lità all'utilizzo;

• attestati dei corsi di for-
mazione  e  informazio-
ne;

• brevetti  e  certificazioni 
abilitative specifiche;
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• scheda  delle  attività  di 
esercitazione;

• scheda  degli  agenti  di 
rischio  specifici  per  la 
sorveglianza sanitaria;

• limiti operativi del volon-
tario per cui l'organizza-
zione è chiamata ad in-
tervenire.

-
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